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Nel 2009 l‘Institut für Archäologien della Le-
opold-Franzens-Universität (Innsbruck) ha intra-
preso con gli auspici della Soprintendenza ai Beni 
Archeologici per l‘Emilia Romagna un progetto di 
ricerca di superficie nella valle del Marecchia, che 
si prefigge di raccogliere in forma di GIS le infor-
mazioni note dalle ricerche precedenti e di esplo-
rare vaste porzioni di territorio con nuove ricogni-

zioni. Acquisire informazioni sul popolamento di 
questa valle fluviale, che corrisponde a un tratto si-
gnificativo dell‘itinerario naturale teso tra i versan-
ti adriatico e tirrenico della penisola, da Verucchio 
a Vetulonia, significa anche indagare il processo di 
formazione e di sviluppo di Verucchio1.

1	 Come già auspicava Mansuelli 1983, seguito da von 
Eles 2008a. È gradito ringraziare per la fruttuosa collabora-
zione la Soprintendenza ai Beni Archeologici dell’Emilia-
Romagna nelle persone dei Soprintendenti, L. Malnati 

RIASSUNTO – Nuove ricerche di superficie nella valle del Marecchia – Nel 2009 l’Institut für Archäo-
logien della Leopold-Franzens-Universität di Innsbruck con gli auspici della Soprintendenza ai Beni Archeologici 
per l’Emilia Romagna ha intrapreso un progetto di ricerca di superficie nella valle del Marecchia, che si prefigge 
di raccogliere in forma di GIS le informazioni note dalle ricerche precedenti e di esplorare vaste porzioni di terri-
torio con nuove ricognizioni. La ricerca intende non solo apportare informazioni sull‘archeologia della valle, che 
corrisponde a un tratto significativo dell’itinerario naturale teso tra i versanti adriatico e tirrenico della penisola, 
ma anche far luce sul processo di formazione urbana di quello che ne è il centro più importante, Verucchio. Tra 
i risultati delle ricognizioni effettuate nel corso della prima campagna, concentrate in provincia di Rimini nella 
zona circostante Verucchio, spicca l’identificazione sul terreno degli abitati protostorici, ai quali si possono riferire 
ripostigli e sepolture recuperati dalla seconda metà dell’Ottocento in numerose località del territorio, quali Villa 
Verucchio, Torriana e Masrola. In località Camerano nel comune di Poggio Berni è stato localizzato il sito del 
ripostiglio dell‘età del Bronzo finale, nel quale si può pure identificare un abitato.

SUMMARY – New surface researches in the Marecchia Valley – In 2009 the Institut für Archäologien 
della Leopold-Franzens-University of Innsbruck, under the auspices of the Archaeology Commission of Emilia 
Romagna, undertook a research project on the surface of the Marecchia valley aimed at collecting in GIS form 
the information gathered from previous studies and making new explorations of vast portions of the territory. The 
study is intended not only to gather information about the archaeology of the valley – corresponding to a significant 
stretch of the natural itinerary between the Adriatic and Tyrrhenians coasts of the peninsula – but also to cast light on 
the process of urban formation of the most important town in the area, Verucchio. One of the most outstanding results 
of the surveys carried out during the first campaign, concentrated in the province of Rimini in the area around Veruc-
chio, is the identification of protohistoric settlements. Referable to these are various deposits and burials recovered 
from the second half of the nineteenth century on in numerous locations within the territory, such as Villa Verucchio, 
Torriana and Masrola. The site of the Final Bronze Age deposit has been located in Camerano in the municipality of 
Poggio Berni, where a settlement can also be identified. 

Alessandro Naso(1) - Simon Hye(1)

Nuove ricerche di superficie nella valle del Marecchia

(1)	 Institut für Archäologien, Langer Weg 11, A, 6020 
Innsbruck; e-mail: alessandro.naso@unina.it; simon.hye@
uibk.ac.at
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Le campagne 2009 e 2010 si sono concentrate 
nella zona circostante Verucchio e nei territori li-
mitrofi, esplorando per circa 500 ha specie quelle 
località già note per ritrovamenti di antichità pro-
tostoriche effettuati in passato, vale a dire l’area 
di Verucchio, la bassa valle del Marecchia nell’en-
troterra di Rimini e la valle dell’Uso intorno a San 
Giovanni in Galilea (fig. 1). In questa sede vengo-
no fornite notizie preliminari sulle acquisizioni di 
maggior rilievo compiute nelle tre aree.

e F.M. Gambari, e dei funzionari di zona, P. von Eles e 
A. Pozzi, che si sono succeduti. Il progetto è diretto da 
A. Naso. Alle ricerche sul terreno, coordinate da S. Hye, 
hanno preso parte A. Babbi (2009-2010), T. Bachnetzer 
(2009), G. Bardelli (2010), R. Blecha (2010), J. Bonner 
(2010), C. Candotti (2010), B. Heinzle (2010), S. Hinter-
leitner (2009), M. Kirchmayr (2009-2010), K. John (2010), 
R. Mursec (2009-2010), M. Ott (2009-2010), C. Ottino 
(2009-2010), C. Posch (2009-2010), S. Privitera (2009), M. 
Staudt (2009), B. Walterskirchen (2010), E. Weiss (2009-
2010), M. Weger (2009-2010). La documentazione grafica 
e fotografica dei reperti, coordinata da S. Privitera (2009) e 
C. Ottino (2010), è stata integrata e revisionata con grande 
perizia da A. Blaickner. 

Verucchio

Nella zona intorno a Verucchio l’attenzione è 
stata concentrata innanzitutto sull’estensione del 
centro abitato antico. Un areale, ricavato dalla 
Carta Tecnica Regionale in scala 1: 5000 e non 
includente le aree periferiche del colle attualmen-
te a forte pendio, misura un’estensione di circa 26 
ettari, che non comprende l’area della Rocca, pari 
a propria volta a circa 0,6 ettari, e la depressio-
ne tra colle e Rocca, la cui occupazione in antico 
sembra poco probabile (fig. 2.1). 

Come è noto e come hanno confermato anche P. 
von Eles e M. Pacciarelli in questa sede, nel corso 
delle ricerche precedenti sono emersi in più punti del 
colle resti relativi a un’occupazione nel corso dell’età 
del Bronzo finale. In un campo arato a S di Verucchio, 
non lontano dall’area di Moroni-Selve Grosse, è sta-
to raccolto il frammento relativo all’apice di un’ansa 
plastica cornuta di una tazza2, che, malgrado in gia-
citura secondaria in terreno forse di riporto, sembra 

2	 VM.09.52. Per l’attribuzione ringrazio l’amico M. Pac-
ciarelli. Il tipo è attestato almeno dal Bronzo recente (Da-
miani 2010, p. 13, fig. 3.5, tipo B37A).

Fig. 1 - Il territorio esaminato nelle campagne 2009-2010 (da DEM base 10 con i confini comunali).
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comunque attribuibile all’età del Bronzo finale, un 

periodo al quale risalgono importanti complessi del 

territorio come i ripostigli di Poggio Berni, che con-

tiene oggetti della fase iniziale e piena del Bronzo 

finale3 e in specie di Casalecchio di Villa Verucchio, 

attribuito alla fase piena del Bronzo finale4.

3	D a ultima Bruno 2007, pp. 167-168 (contesto 40).
4	D a ultima Bruno 2007, p. 166 (contesto 35).

La giacitura di questo frammento, del tutto iso-
lato, richiama una situazione che è stata notata non 
solo nell’area circostante Verucchio, ma anche nella 
bassa valle del Marecchia, dove la natura e la fre-
quentazione moderna hanno modificato e continua-
no a modificare profondamente il paesaggio agrario 
formatosi nel tempo, con movimenti franosi e una 
capillare urbanizzazione, che comporta movimenti 
di terreno, tanto di rimozione quanto di aggiunta.

Sul colle di Verucchio non sono stati effettuati 
sopralluoghi, a eccezione di un punto della spalla 

Fig. 2 - Abitati: 1. Verucchio ca. 26 ha (da CTR 1: 5000, 267011, 267024); 2. San Giovanni in Galilea ca. 2,1 ha (da  CTR 
1: 5000, 256133g4, 267014g4); 3. Ripa Calbana ca. 2,8 ha (da CTR 1: 5000, 267014); 4. San Leo ca. 24,3 ha (da CTR 
1: 10.000 R267050, R267090). La riproduzione degli stralci, tratti da cartografia della Regione Emilia-Romagna, è stata 
autorizzata dalla Regione Emilia-Romagna il 3.09.2011.
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W in località Monte San Giuseppe, non lontano 
dall’ex Convento dei Cappuccini, dove A. Stac-
chini alla fine degli anni Sessanta del Novecento 
aveva notato la presenza di frammenti ceramici 
non torniti, allora messi in luce dall’attività di una 
cava per l’estrazione di inerti5. Nella zona corri-
spondente alla spalla del monte6, sotto una fol-
tissima vegetazione, l’erosione ha messo in luce 
numerosi frammenti ceramici non torniti in giaci-
tura secondaria, tra i quali ne spicca uno decorato 
da solcature a falsa cordicella, e l’estremità supe-
riore di uno spillone in osso7.

Se quindi questa segnalazione integra le co-
gnizioni relative all’occupazione del colle di Ve-
rucchio in un’epoca che per ora possiamo consi-
derare non posteriore alla prima fase dell’età del 
Ferro, di maggiore interesse appare la scoperta 
dell’esistenza di nuclei abitativi anche al di sotto 
della rupe di Verucchio. Circa mezzo chilometro 
a NE del colle, in due campi campi arati contigui 
situati tra la Strada Provinciale Nord 15 bis e via 
Virgilio Brocchi in località Brardi, dove A. Stac-
chini ha segnalato rinvenimenti protostorici8, sono 
state infatti localizzate almeno cinque concentra-
zioni di materiale ceramico non tornito, diverse 
in modo anche notevole per entità ed estensione 
(VM.09.65 pari a circa 20x11 m, VM.09.66-68 
pari a 7x5 m)9. La natura dei rinvenimenti, che 
comprendono anche intonaco, concotto e un osso 
lavorato, lascia presumere l’originaria presenza 
di un nucleo capannicolo: la concentrazione di 
maggiori dimensioni ha restituito circa 300 fram-
menti di ceramica. In un campo adiacente è stata 
localizzata una lieve concentrazione di frammenti 
di ceramica non tornita, comprendente anche un 
frammento di parete con cordone plastico digita-
lato e un frammento di orlo di contenitore medio-
grande con resti di ansa o listello esterno, per il 
quale non conosciamo confronti in regione10.

5	 Stacchini 1994, pp. 181-185, n. 78.
6	 Si coglie l’occasione per ringraziare il dr. A. Aureli, pro-
prietario del fondo, che ha consentito l’accesso alla sua pro-
prietà, e A. Stacchini, che forte della propria impareggiabile 
conoscenza del sito di Verucchio, ci ha guidato sul punto del 
ritrovamento.
7	 Sito VM.09.60.
8	 Stacchini 1994, p. 167, n. 66.
9	 Siti VM. 09.63-67. I reperti della restante parte del campo 
non associati in concentrazioni costituiscono VM.09.68.
10	 Sito VM.09.69. Un confronto dal sito di Cisterna di To-
lentino (MC).

Se quindi in via preliminare si possono ap-
portare nuovi dati sull’occupazione del colle di 
Verucchio e sulle sue immediate adiacenze già 
in epoca protostorica, la cui interpretazione do-
vrà essere calibrata in seguito a un dettagliato in-
quadramento cronologico dei reperti, novità sono 
emerse anche in relazione all’estensione origina-
ria delle necropoli verucchiesi, che nella carto-
grafia archeologica sono state riprodotte in modo 
schematico11. È possibile per esempio presumere 
che il sepolcreto Moroni occupasse un’area più 
vasta di quella sinora indicata, proseguendo an-
che nel terreno adiacente in direzione occidenta-
le. Sul lato S della Strada Provinciale San Marino 
32 sono state infatti identificate in un campo arato 
di fresco cinque chiazze di terreno scuro, com-
prendenti anche ceneri12. I reperti, tra i quali spic-
cano fogge ben note a Verucchio come frammenti 
di impasto decorati da solcature a pettine e un 
pendaglio bronzeo globulare, nonchè, purtroppo 
adespota, il frammento di una perla costolata in 
pasta vitrea azzurra, confermano che si tratta di 
sepolture sconvolte dall’aratro13. 

Bassa valle del Marecchia

I ritrovamenti effettuati in passato nel va-
sto territorio compreso tra Verucchio e la costa, 
corrispondente alla bassa valle del Marecchia, 
indicano nell’età del Ferro l’esistenza di un fitto 
popolamento, basato sull’occupazione di alture di 
modeste quote ed estensione, in siti che nei secoli 
successivi saranno occupati spesso da fondazio-
ni religiose. In linea di massima si può affermare 
come i sopralluoghi che abbiamo condotto siste-
maticamente in queste località nell’entroterra di 
Rimini (Chiesa di Santa Chiara, Spadarolo, Co-
vignano, Sant’Aquilina, San Martino in Venti, 
Sant’Ermete, San Lorenzo a Monte in comune di 
Rimini14; San Patrignano e Mulazzano in comune 
di Coriano15) abbiano dato esito negativo, che non 

11	 Gentili 1987a, fig. 147; Gentili 2003, fig. 1.
12	 Siti VM 09.53-56, 58.
13	 Per il pendaglio: Gentili 2003, La Rocca 72, tomba 20, p. 
197, n. 32, tav. CLXXX; per la perla di pasta vitrea: Gentili 
2003, Le Pegge, t. 13, p. 66, n. 8, tav. XLIV.
14	 Scarani 1963a, pp. 500-503, nn. 418-425; per Sant’Ermete 
anche Graziosi Ripa 1980, p. 61 (4 sepolture scavate nel 
1979 da P. von Eles).
15	 Scarani 1963a, pp. 508-509, nn. 435-436. 
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deve sorprendere visto l’elevato grado di frequen-
tazione e urbanizzazione del comprensorio, dove 
dal dopoguerra in avanti si sono verificati scassi, 
demolizioni e movimenti di terre anche conside-
revoli, ormai incontrollabili16. Nei casi di Sant’A-
quilina e di Vergiano, nel comune di Rimini, sono 
stati comunque identificati frammenti ceramici 
non torniti, che si possono ricondurre a originari 
insediamenti17. Almeno due località della bassa 
valle fluviale sfuggono per il momento a ricer-
che di superficie: in primis l’altura di Covignano, 
frequentata già nel Paleolitico e abitata anche in 
epoca protostorica, ma al momento frazionata in 
numerosissime proprietà private anche di grandi 
estensioni18. La seconda località è il sito stesso di 
Rimini, la cui esplorazione è ostacolata dalla con-
tinuità di occupazione del luogo, nel quale in base 
alla conformazione naturale e ai ripetuti ritrova-
menti di resti ceramici databili alla fase avanzata 
della prima età del Ferro si può localizzare lo sca-
lo portuale di Verucchio19.

Valle dell’Uso

Una situazione ben diversa rispetto a quel-
la riscontrata per la basse valle del Marecchia è 
emersa nella contigua valle dell’Uso, nella qua-
le i ritrovamenti effettuati in passato localizzano 
un fiorente popolamento nella fase avanzata della 
prima età del Ferro. È verosimile che l’area fosse 
collegata a Verucchio tramite un itinerario natu-
rale che oltrepassava il Marecchia in un punto fa-
vorevole al guado forse in corrispondenza dell’at-
tuale punto di minor ampiezza del corso fluviale, 
come sembra indicare una sepoltura in località 
Cella Nera20, e proseguisse poi in direzione del 
sistema di tre alture su cui sorge il borgo di Tor-
riana, intorno al quale sono venute in luce alcune 
sepolture. Tra le alture, la cui conformazione to-

16	 Come R. Copioli denunciò per Covignano (Copioli 
1993).
17	 Siti VM.09.78-80 (S. Aquilina) e VM.10.101 (Vergiano). 
I precedenti ritrovamenti sono segnalati da Scarani 1963a, p. 
502 n. 422 (S. Aquilina), p. 503 n. 426 (Vergiano).
18	 Scarani 1963a, p. 297 n. 340 (neolitico), p. 502, nn. 420-
421 (prima età del Ferro), pp. 567-568 nn. 230 (su cui in 
seguito almeno Miari 2000, pp. 319-323)-231 (seconda età 
del Ferro). Sulle testimonianze paleolitiche Antoniazzi et alii 
1996, con bibliografia.
19	 Graziosi Ripa 1980; Riccioni 1988; Maioli 1988; Biordi, 
Ghirotti 1990; Bermond Montanari, Prati 1997.
20	 Scarani 1963a, p. 508, n. 431; Stacchini 1994, p. 136, n. 40.

pografica ricorda alcuni abitati dell’età del Ferro 
nell’Abruzzo settentrionale costiero come Torto-
reto Alto e Martinsicuro (TE), si presta a ospitare 
un abitato anche quella di Monte Borgelino, le 
cui scoscese pendici e sommità, estese in totale 
1,7 ha, furono oggetto di un’estesa piantumazione 
negli anni Trenta del Novecento, in concomitanza 
del cambio del toponimo di Scorticata in Torriana, 
ispirato dai ruderi medievali del rilievo centrale. 
Un’accurata esplorazione della sommità e specie 
delle pendici di Monte Borgelino ha verificato la 
presenza di frammenti ceramici di varie epoche, 
che per il cattivo stato di conservazione si posso-
no connettere ai movimenti di terra effettuati per 
la piantumazione21.

L’altura su cui sorge attualmente il piccolo 
centro di San Giovanni in Galilea è nota per i ri-
trovamenti protostorici sin dai tempi di E. Brizio, 
che sollecitato dai cimeli provenienti dai dintorni 
raccolti dall’arciprete F. Renzi, nel 1889 visitò 
il comprensorio in compagnia del religioso. Nel 
proprio resoconto Brizio divise le antichità in 
due epoche principali, denominate rispettivamen-
te delle capanne, i cui reperti si trovavano in più 
punti sull’altura di San Giovanni, e italica, i cui 
reperti provenivano da altre località situate a val-
le. Per l’epoca delle capanne, che coincide con le 
età del Rame e del Bronzo, l’archeologo distinse 
cinque punti di rinvenimento, vale a dire la porta 
occidentale della rocca, la Calbana, il cimitero, 
il Campo Franzoni (sotto il cimitero) e la zona 
detta Sopra Ca’ di Paolo, che in base ai reperti 
descritti sembrano frequentate per lo più nell’età 
del Bronzo. L’archeologo bolognese riuscì a os-
servare uno strato antropico solo nella prima loca-
lità, presso la porta occidentale della rocca, dove 
notò frammenti fittili con cordoni plastici, mentre 
per il Campo Franzoni menzionò due frammenti 
di colatoi fittili. Per l’epoca italica, che coincide 
con l’età del Ferro, Brizio descrive invece più co-
spicui resti di corredi funerari da Monte Rigone, 
Ara Vecchia, Uso e Montecchio22. La gran parte 
dei reperti descritti da Brizio era conservata nella 

21	 I ritrovamenti dell’età del Ferro sono elencati in Scarani 
1963a, pp. 500-501, nn. 415-417. I relativi materiali sono 
conservati nel Museo di Rimini (n. 415: Graziosi Ripa 1980, 
p. 61, tav. XVI) e nel Museo Renzi a San Giovanni in Galilea 
(n. 417). 
22	 Brizio 1889, pp. 214-215 (“epoca delle capanne“), pp. 
216-217 (“epoca italica“); La Pilusa, Zanini 2007, pp. 81-82.
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raccolta di don Renzi a San Giovanni in Galilea, 
che negli anni seguenti divenne un vero e proprio 
museo, la cui sede venne purtroppo in gran par-
te distrutta nel corso della seconda guerra mon-
diale. Diverse sono quindi le sorti dei materiali: 
per quanto riguarda i ritrovamenti più antichi, nel 
Museo Renzi ora rimangono soltanto alcuni stru-
menti in pietra levigata risalenti all’Eneolitico23. 

In seguito, con l’esclusione di Ripa Calbana 
che ha visto l’esecuzione di numerose campagne 
di scavo in anni diversi24, non sono state effettua-
te ulteriori ricerche sul terreno, a eccezione dei 
cinque saggi aperti uno per località a valle della 
porta occidentale della rocca, alla Rocca, dietro al 
cimitero e due nel Campo Franzoni il 28-29 ago-
sto 1969 per iniziativa di R. Scarani con la colla-
borazione di E. Silvestri per verificare le notizie 
fornite da Brizio. Soltanto in uno dei due saggi 
aperti al Campo Franzoni vennero trovati «alcuni 
frammenti di ceramica databile alla fase di pas-
saggio dal bronzo al ferro»25. 

La documentazione ora disponibile per defi-
nire l’occupazione del sito di di San Giovanni in 
Galilea nell’età del Bronzo è quindi carente e non 
consente di giungere a conclusioni di rilievo, se 
non ribadire quanto notato da Brizio e ripreso da 
Scarani. La conformazione del sito, il cui pianoro 
sommitale è vasto circa 2,1 ha, si presta a ospitare 
un abitato dell’età del Bronzo finale (fig. 2.2). 

Del tutto diversa è la situazione nota per la fase 
recente della prima età del Ferro, alla quale si da-
tano non solo numerosi reperti nominati già da 
Brizio e talora ancora conservati, ma anche altri di 
recente scoperta, che permettono di ricostruire un 
fitto tessuto insediativo, noto non solo dalle necro-
poli, ma anche in parte dai resti dei relativi abitati.

Grazie alla testimonianza del sig. Adamo Ri-
goni, il cui nonno fu il materiale autore del ritro-
vamento, si può localizzare con esattezza la se-
poltura del Monte Rigoni26 descritta da Brizio e 

23	 Foschi 1987; Antonioli 2009, pp. 25-26. È gradito ricor-
dare l’accoglienza ricevuta al Museo Renzi dal direttore A. 
Antonioli e dall’operatore T. Ramberti.
24	 Scarani 1963b; von Eles, Steffé 1984 (età del Ferro); La 
Pilusa, Zanini 2007 (età del Bronzo).
25	 R. Scarani, Relazione alla Soprintendenza alle Antichità 
dell’Emilia e della Romagna, 25.09.1969 (archivio del Museo 
Renzi, San Giovanni in Galilea); La Pilusa, Zanini 2007, p. 87.
26	 La corretta dizione del toponimo è quindi Rigoni, dal 
nome della famiglia tuttora proprietaria del fondo, giunta 
all’inizio dell’Ottocento dall’Aretino.

marcata sul terreno da un mandorlo. Un cinturone 
bronzeo a nastro in lamina con un fermaglio fuso 
a giorno, arricchito da una finissima decorazione 
geometrica a puntini, costituisce l’attributo quali-
ficante di un individuo femminile di alto rango, di 
sicura origine locale, visto che le oltre 50  sepol-
ture con cinturoni analoghi, concentrate nelle val-
li del Marecchia (circa 40 esemplari a Verucchio e 
uno a Ulcedo presso Torriana) e dell’Uso (Monte 
Rigoni, Ara Vecchia, Montecchio, Masrola e Fo-
rano), sono indizi evidenti per ricostruire la circo-
lazione di personaggi femminili in questo com-
prensorio. La sepoltura di Monte Rigoni è isolata; 
al momento si presume che l’abitato corrispon-
dente fosse situato nelle immediate vicinanze, 
comunque al di sotto dell’altura di San Giovanni.

In parte diversa è la situazione per le tre sepol-
ture femminili ricordate da Brizio in località Ara 
Vecchia, che pure è stata localizzata sul terreno. 
Accanto a due cinturoni del tipo descritto, spicca 
un cinturone bronzeo a losanga, il cui mirabile 
stato di conservazione dovrebbe corrispondere a 
un breve uso. Anche questo spetta a un individuo 
femminile di alto rango sociale, che se da un lato 
viene connesso all’Etruria tirrenica dal cinturone, 
dall’altro acquisisce una forte connotazione loca-
le grazie ai quattro sonagli bronzei da bardatura, 
tipici delle deposizioni femminili a Verucchio, ma 
diffusi anche in altre località adriatiche27. Oltre ad 
Ara Vecchia nella Romagna orientale i cinturoni a 
losanga sono documentati anche a Verucchio in al-
meno 6 sepolture28. Per questi cinturoni, dei quali 
V. Olivieri ha raccolto circa 120 esemplari, occorre 
menzionare che l’esclusione dal corredo della tom-
ba dei Bronzetti Sardi a Vulci del cinturone già at-
tribuito a quel contesto consente di porre l’origine 
del tipo all’inizio della fase recente della prima età 

27	 Martelli 2005, pp. 315-316, fig. 4a: agli esemplari ricor-
dati in quella sede occorre aggiungerne almeno uno attribui-
to a Tivoli (?) ora a Bruxelles (Meester de Ravestein 1884, p. 
517, n. 1069) e uno di provenienza sconosciuta a Manchester 
(MacIntosh-Turfa 1982, p. 169, n. 10, tav. Xc). 
28	 Ai cinque esemplari compresi in corredi di recente ac-
quisizione (Le Pegge 3, Sotto la Rocca 52 e 55, Moroni 25 e 
36), occorre aggiungere almeno il frammento già nella col-
lezione G. Gozzadini noto a P. Orsi (Orsi 1885, p. 31, tav. 
II.33), ora edito da Morigi Govi, Dore 2006, p. 323, 324, tab. 
B, 1 (alle menzioni bibliografiche elencate adde Montelius 
1895, pp. 436-437, ad pl. 96, fig. 4-8, che lo paragonava con 
l’esemplare dalla tomba 907 Benacci di Bologna).
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del Ferro29. Al corpus sono stati apportati in segui-
to significativi incrementi, che hanno permesso di 
apprezzare nuovi esemplari dall’Abruzzo terama-
no e dall’Ascolano, nonché di valutare appieno la 
portata del cospicuo nucleo di Bologna compreso 
nel ripostiglio di San Francesco (59 frammenti)30. 
Il rilevante nucleo dell’Italia nord-orientale, elabo-
rato forse nella valle dell’Adige, è stato arricchito 
di recente da un nuovo frammento da Cles (TN) 
(Marzatico, Endrizzi 2009). Il frammento rifunzio-
nalizzato come cinturone di foggia transalpina in 
una sepoltura femminile risalente al 600 a.C. nella 
necropoli nordtirolese di Wörgl apparteneva in ori-
gine a un cinturone a losanga di foggia tirrenica 
(Sölder 2011). 

Una località significativa per la fase recente 
della prima età del Ferro nella valle dell’Uso in 
comune di Borghi (FC) è Masrola, già nota a Bri-
zio, che la definisce Uso. Dopo quelli menzionati 
da Brizio, nella località furono effettuati rinveni-
menti casuali nel 1926 e quindi nel 1980, quando 
con la messa a dimora di alberi si voleva rafforza-
re il crinale inciso da lavori di sbancamento per la 
costruzione di capannoni industriali. Appassiona-
ti locali recuperarono in più occasioni i residui di 
sepolture dell’età del Ferro, contenuti in almeno 
tre urne cinerarie biconiche, depositate presso il 
Museo Renzi, dove sono tuttora conservate31. A 
questa piccola necropoli è pertinente un nucleo 
di capanne, situate circa 100 metri più a N: nella 
campagna del 2009 sono state trovate sul terreno 
arato di fresco tre concentrazioni di materiali, for-
se corrispondenti ad altrettanti edifici, costituite 
per lo più da pareti di vasellame non tornito, ma 
comprendenti anche rari nuclei di intonaco, in un 
caso con impronte di frasche, che ne assicurano la 

29	 La tipologia è stata proposta da V. Olivieri (Olivieri 2005) 
e da A. Maggiani (Maggiani 2009). Per Vulci: Arancio et alii 
2008, p. 330.
30	 Papi 2004 (“necropoli del Salino”); Manfroni 2005 (ri-
postiglio di San Francesco); Lucentini 2009 (siti adriatici). 
N. Lucentini propone un elenco degli esemplari noti, da in-
tegrare con quello di Olivieri 2005, e una propria tipologia; 
inoltre espunge dal corpus un frammento dal ripostiglio di 
San Francesco, non pertinente a suo parere a un cinturone.
31	 Lettera del 20.05.1980 di Marisa Bartolini e Ettore Za-
vattini del Centro Paleontologico Naturalistico di Rimini alla 
Soprintendenza Archeologica all’Emilia-Romagna (archivio 
Museo Renzi). È preferibile distinguere da questi ritrova-
menti quelli descritti da G.V. Gentili e attribuiti a Furano 
(ora vige la dizione Forano) di Gorolo (Gentili 1987b, p. 32), 
che è località pure sull’Uso nel comune di Borghi, ma ben 
distinta da Masrola.

pertinenza a un contesto domestico. Sembra pro-
ponibile una cronologia alla prima età del Ferro32.

Con ogni probabilità la combinazione tra 
insediamento e necropoli poco distanti l’uno 
dall’altra individuata a Masrola si ripete anche 
a Forano di Gorolo, ugualmente nel comune di 
Borghi e nella valle dell’Uso, circa 2,5 km a NE 
di Masrola. In questo punto nel 1970 nel corso di 
lavori di terrazzamento su un terrazzo fluviale a 
mezza costa furono messe in luce da una ruspa 
almeno otto tombe a cremazione, una delle quali 
entro dolio33. I reperti recuperati, descritti da G.V. 
Gentili (Gentili 1987b, p. 32), non si assegnano 
ai singoli corredi, ma risalgono a sepolture per lo 
più femminili della seconda fase della prima età 
del Ferro, come indicano due fermagli a disco di 
cinturone, gioielli in bronzo e ambra, quali una 
coppia di fermatrecce con due grandi cerchi in 
ambra e due fibule con corpo rivestito da dischi 
graduati, pure di ambra. Tra i reperti assegnabili 
a deposizioni femminili spicca la parte residua di 
un kardiophylax bronzeo34, che venne rifunzio-
nalizzato in una sorta di pettorale-pendaglio con 
l’asportazione di una parte e l’apertura di alcuni 
fori su un lato corto. Costituisce l’attestazione più 
settentrionale nella penisola del tipo studiato da 
G. Tomedi35, alla cui raccolta si possono aggiun-
gere almeno un esemplare privo di contesto già 
nella collezione Gorga, e quelli rinvenuti ad Arti-
mino (PO), Lavello (PZ) e nella tomba 97 di Torre 
del Mordillo (CS)36. In un campo arato situato su 

32	 Le tre concentrazioni sono VM. 09.24, 26-27, i reperti 
della restante parte del campo sono VM.09.25.
33	 Lettera del 6 maggio 1970 di S. Foschi, allora direttore del 
Museo Renzi, alla Soprintendenza Archeologica all’Emilia-
Romagna relativa ai ritrovamenti effettuati in proprietà del 
sig. Giuseppe Torroni, in località Forano di Gorolo, via Uso 
61 (archivio Museo Renzi).
34	 Gentili 1987b, p. 32, tav. P, a; Colonna 1987, p. 38, nota 24.
35	Tomedi 2000, rechteckige Panzerplatten, nn.1-15, specie 
nn. 1-6 per la decorazione.
36	N ella recensione a Tomedi 2000 (Naso 2003) ho aggiun-
to l’esemplare nella collezione Gorga (Sannibale 1998, pp. 
112-114, n. 28) e uno in collezione privata svizzera (Cha-
may 1993), che però senza un esame autoptico non sembra 
di comprovata autenticità, poiché per alcuni dettagli, come il 
numero e l’aspetto delle bugne sbalzate, nonché la zona cen-
trale rilevata non trova confronto con le placche note. Per Ar-
timino: Poggesi 1999, pp. 71-73, n. 38; per Lavello: Bottini 
1994; per Torre Mordillo, tomba 97: Kilian 1974, Taf. 12, B 
3; Pacciarelli 2004, p. 459, fig. 3, con altra bibliografia; non 
pertinente alla classe sembra invece l’esemplare della tomba 
231 di Salapia presso Cerignola (FG), malgrado Montanaro 
2009, pp. 8-15, fig. 5. L’esemplare dalla sepoltura femminile 
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uno sperone distante circa 400 metri a N dell’area 
adibita a sepolcreto, in una situazione topografica 
che ricorda da vicino quella verificata a Masrola, 
sono stati rinvenuti rari frammenti ceramici e un 
frammento di lava a leucite, la roccia utilizzata 
per le macine, che costituiscono indizi per la lo-
calizzazione dell’abitato relativo alle sepolture di 
Forano37.

La situazione topografica tra abitato e necro-
poli verificata a Masrola e ipotizzata a Forano 
permette quindi di presumere in via preliminare 
che con buona probabilità anche le sepolture della 
fase recente della prima età del Ferro documen-
tate in altre località della valle dell’Uso (Monte 
Rigoni, Ara Vecchia e Montecchio) fossero per-
tinenti a necropoli che in origine ammontavano 
a poche unità sepolcrali e fossero espressione 
di piccoli nuclei rurali forti di poche capanne e 
forse qualche decina di individui. L’ipotesi di un 
popolamento rurale costituito da nuclei di entità 
limitata deve tenere conto anche del ruolo svolto 
dall’abitato di Ripa Calbana, di ben altre dimen-
sioni (fig. 2.3).

 Conclusioni

Nel comprensorio della bassa valle del Marec-
chia e della contigua valle dell’Uso, nelle quali 
già nell’età del Bronzo finale fiorirono abita-
ti di rilievo come quelli sul colle di Verucchio e 
su Ripa Calbana, si formò nel corso dell’età del 
Ferro un sistema di popolamento, basato come 
in precedenza sui centri di Verucchio e in misu-
ra ancora da chiarire di Ripa Calbana, ma che le 
nuove acquisizioni sembrano caratterizzare come 
capillare e compatto, basato su unità topografiche 
piccole e piccolissime. In questo territorio circo-
larono individui, prodotti finiti e materie prime 
(ossia cinturoni bronzei con fermaglio circolare 
a giorno, pendenti a sonaglio, ambra), che con 
eccezione dell’ambra, sono poco o affatto docu-
mentati altrove, e che delineano una chiara iden-
tità culturale del comprensorio di Verucchio nel 

Campo del Tesoro 1 a Verucchio (Tamburini Müller 2006, 
p. 112, CT1.12, con bibliografia precedente) sembra invece 
pertinente a un fermaglio da cintura per le dimensioni ridot-
te, come nota anche von Eles 2008b, pp. 215-216.
37	 Sito VM.10.109. Per le macine in Emilia: Cattani et alii 
1997.

quadro culturale italico della prima età del Ferro. 
Le eloquenti testimonianze di relazioni con l’E-
truria propria, visibili nel cinturone a losanga e 
nel kardiophylax, sembrano per ora imputabili a 
fenomeni di mobilità geografica, specie femmini-
le, forse connesse alle relazioni a lunga distanza 
suscitate dal commercio dell’ambra. Con le ri-
cerche future occorre verificare queste ipotesi di 
lavoro e soprattutto estendere le ricognizioni alla 
media valle del Marecchia, nella quale si posso-
no intuire punti nodali del popolamento attorno 
a roccaforti naturali, come per esempio San Leo 
(fig. 2.4). Intorno e su questa rocca, per la qua-
le è stato segnalato il ritrovamento di frammenti 
ceramici delle età del Bronzo e del Ferro38, sono 
stati raccolti frammenti di ceramica non tornita, il 
cui valore documentario viene incrementato dalla 
densa occupazione conosciuta in seguito dal sito.
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